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Il dibattito relazione di Tortorello 
V i » ' . ' { • 

Valenza 
Considero assai valida — 

ha detto Pietro Valenza — la 
relazione di Tortorella per 
ricchezza tematica, apertura 
al confronto con gli altri, e 
per la efficace sintesi dei 
compiti nostri nella batta
glia per lo sviluppo culturale 
del paese. L'Italia è giunta 
impreparata ai grandi ap
puntamenti della vita cultu
rale in una società di massa. 
È questa una conseguenza 
precisa delle responsabilità 
pesanti delle politiche del go
verni, guidati dalla DC in 
questi trentanni. Oggi tante 
istituzioni culturali versano 
in una grave crisi finanziaria 
e produttiva. Anche le poche 
misure urgenti di finanzia
mento ottenute, grazie alla 
nostra denuncia, non risol
vono i problemi. Se il cinema 
italiano è giunto sotto lo «svi
luppo zero», la stessa Rai 
contiene e dimensiona le sue 
attività produttive ricorren
do sempre più ai prodotti e-
steri, come l'intera rete delle 
tv private. 

Sta andando avanti un 
processo di dipendenza e su
bordinazione dell'Italia nei 
confronti delle multinazio
nali dell'industria culturale 
e della comunicazione elet
tronica. Sarebbe sbagliato e-
sorcizzare questo fenomeno, 
e altri come quello delle 
sponsorizzazioni pubblicita
rie. Ma errato sarebbe non 
chiedere garanzie: il rispetto 
dell'integrità del prodotto 
culturale artistico, del diritti 
dell'autore alla fruizione del
la propria opera, nella .sua 
autenticità; la libertà di scel
ta dei programmi da diffon
dere da parte dei responsabi
li delle strutture pubbliche e 
private. 

Non vogliamo autarchìa; 
né invochiamo politiche pro
tezionistiche. Intendiamo 
batterci in positivo perché 
anche in questo campo della 
divisione internazionale del 
lavoro non si determini e 
consolidi una situazione di 
«scambio ineguale». Perciò è 
necessaria una nuova politi
ca di governo che assicuri 
uno sviluppo democratico e 
programmato dell'industria 
culturale nazionale e una 
crescita e valorizzazione del
le forze produttive in campo 
artistico e culturale, e nelle 
comunicazioni di massa. È 
una battaglia inseparabile 
dalla continuazione dell'im
pegno già profuso in questi 
anni dalle amministrazioni 
di sinistra, per una ulteriore 
espansione e qualificazione 
dei consumi culturali di 
massa, con l'obiettivo di ten
dere a superare squilibri ter
ritoriali e sociali ancora esi
stenti (specie nel Mezzogior
no). Bisogna prendere atto 
del ruolo centrale e preva
lente assunto dalla tv nella 
diffusione della cultura e 
dell'informazione. Esiste pe
rò il problema di non accet
tare il ruòlo totalizzante del 
mezzo televisivo. In partico
lare, ci batteremo per un ri
lancio e la rinascita del cine
ma, per una legge di riforma, 
che ne regolamenti i rapporti 
con la tv, e per un rilancio del 
gruppo cinematografico 
pubblico. 

Uno sviluppo democratico 
e programmato dell'indu
stria culturale deve evitare 
che si inaridiscano le fonti e 
si riduca il ventaglio delle di
verse forme di ideazione ed 
espressione artistica. Il me
rito principale delle «estati 
romane», o di altre manife
stazioni promosse dalle am
ministrazioni di sinistra sta 
nelFaver offerto la fruizione 
dal vivo e realizzato la parte
cipazione culturale attiva di 
continaia di migliaia di per
sone. Si discuta quanto si 
vuole nel merito delle scelte. 
ma senza disconoscerne il 
carattere di «rottura-, opera
to rispetto all'immobilismo 
del passato, e al consumo eli
tarie. Mentre rivendichiamo 
un intervento pubblico che 
consenta il decollo culturale 
articolato nei suoi diversi 
settori, ci battiamo contro o-
gni concezione centralistica 
e autoritaria nel campo della 
gestione: per questo non sia
mo favorevoli all'ipotesi di 
un ministero della cultura e 
della informazione avanzata 
dal PSI. 

Nella realtà italiana, il ri
torno ad una dipendenza i-
stituzionahzzata della co
municazione radiotelevisiva 
dal potere esecutivo non pro
durrebbe più «governabili
tà», ma più pesanti lottizza
zioni partitiche con mortifi
cazione della professionali
tà, e distacco dalla società ci
vile. Con il PSI, sui temi ge
nerali dello sviluppo della in
dustria culturale e della co
municazione elettronica, un 
terreno di utile confronto si è 
aperto. Rimangono peraltro 
punti di divergenza su altre 
questioni, su cui portare an
cora avanti il chiarimento e 
la discussione. 

Novella 
Sansoni 

La relazione di Tortorella 
— ha rilevato Novella Sanso
ni — ci fa toccare con mano 
le dimensioni profonde del 
mutamenti in atto nei modi 
di vivere e di pensare. Ma 
quali sono gli strumenti poli
tici per cogliere questi muta*. 

menti nelle loro articolazio
ni? Questa complessità è la 
vera causa dell'ingovernabl-
lità dei processi di trasfor
mazione. La politica •• non 
comprende più la complessi
tà del presente: i tempi e i 
linguaggi della politica ap
paiono diversi, non più con
sonanti con quelli della tec
nologia e dei cambiamenti 
sociali. Ciò è tanto più preoc
cupante dal momento che 
oggi la cultura «fa chiasso» e 
che il mercato dell'Industria 
culturale non è terreno di li
bero confronto. In particola
re c'è un interesse nuovo e 
crescente da parte dell'ini
ziativa privata che si mani
festa nelle sponsorizzazioni, 
nel mecenatismi interessati, 
cui peraltro corrispondono 
assessori che sembrano di
ventati questuanti, A questo 
proposito, finiamola con 11 
catalogare gli assessori tra 
•effimeri» e «strutturali»: si 
può essere dogmatici ed eli
tari gestendo l'effimero, 
quanto subalterni e condi
zionati dal mercato negli in
terventi strutturali. Non 
confondiamo le feste libera
torie di Nlcollnl con tante 
scimmiottature a forte regia 
centralistica e autoritaria. 

Qual è 11 rapporto di colla
borazione ' pubblico-privato 
che può far fare un passo a-
vanti all'organizzazione del
la cultura? Non si tratta nep
pure di chiudersi in uno 
scandalizzato - moralismo, 
perché una risposta in posi
tivo è non solo possibile ma 
anche necessaria: una rispo
sta dove anche l'intervento 
privato abbia una sua ragio
ne diretta di investimento, 
non solo indiretta, mediata 
dalla pubblicità. • -

Un esempio in altro cam
po, quello della costruzione 
delle case e dell'opposizione 

' al decreto Nicolazzl. Quanta 
parte di questo decreto trova 
conforto in atteggiamenti 
troppo pragmatici della sini
stra, e dello stesso PCI, e 
quanta parte peraltro di que
sto atteggiamento è dovuto 
all'assenza di elaborazione 
culturale dopo gli Anni Ses
santa in materia urbanisti
ca, al di là della giusta batta
glia per affermare un siste
ma di vincoli premessa al go
verno del territorio? Non si è 
insomma riusciti a.trovare 
una terza via propositiva che 
facesse uscire dall'immobili
smo l'alternativa sterile tra 
dogmatici assestati sulla lo
gica della salvaguardia di 
natura illuministica, e pra
gmatici, ad. oltranza, subal
terni alla logica del mercato 
e dell'espansione dell'inizia
ti'^ privata ad ogni costo. 
Non si è riusciti a proporre 
una politica dì piano capace 
di realizzare una gestione os
culata delle risorse, Impe
gnata nel controllo continuo 
delle coerenze e delle conse
guenze di ciò che s'intende 
fare, per massimizzare la 
produttività economica e so
ciale e contenere gli sprechi. 

Si tratta di «inventare» 
compiti nuovi, invece di spo
stare da un livello istituzio
nale all'altro compiti già at
tribuiti. 

Ritardi di elaborazione? 
Certo, e anche pigrizia. Ma 
quanti di questi ritardi sono 
determinati dall'impossibili
tà di elabor*»*e dentro i pro
cessi produttivi e politici del
lo sviluppo? È mancata un'e
laborazione culturale nella 
gestione dei fatti, nel gover
no dei fatti, della politica. Da 
qui la necessità di riguada
gnare rapidamente il tempo 
perduto per contribuire sin 
da ora p, gestire la trasforma
zione. Credo che il Partito 
abbia materia su cui riflette
re, e c'è da augurarsi che 
questa sessione del Comitato 
Centrale sia l'occasione per 
farlo. 

Menduni 
Temo che all'insieme del 

partito — ha detto Enrico 
Menduni — e in parte anche 
a noi, sfugga la portata, la 
varietà e la complessità degli 
orientamenti culturali e de
gli atteggiamenti soggettivi 
emersi nella società, con i 
quali 11 nostro partito dovrà 
sempre più misurarsi. Siamo 
il più grande partito comu
nista dell'Europa occidenta
le, ma non disponiamo di e-
sempi brillanti di come un 
partito comunista abbia sa-

• puto affermarsi in una socie
tà industriale avanzata e 
candidarsi a dirigerla; dispo
niamo piuttosto dì altri e-
sempi. di paesi, cioè, nei qua
li l'influenza dei partiti co
munisti, nell'impatto con il 
cambiamento sociale, si è ri
dotta fin quasi a ccomparire. 
Dobbiamo, quindi, arran
giarci da soli. 

Rilevo, invece, una certa 
timidezza nel fare i conti con 
la realtà in mutamento; ep
pure Il non affrontare questi 
problemi comporta il rischio 
di un declino. Profonde sono 
le modificazioni nel costu
me, nell'uso del tempo, nell' 
informatica che si introdur
rà sempre più nella vita fa
miliare; gli orientamenti si 
formano e si scompongono, 
anche sul piano politico, con 
grande rapidità. 

Il complesso di questi mu
tamenti offre ormai la base 
materiale a un numero sem
pre maggiore di persone a 
costituirsi un'autonomia di 
giudizio, sulla quale si posso
no innestare opzioni etiche 
soggettive. E nostro compito 
fare di più per comprendere 

le opzioni caratteristiche del 
nostro tempo e riflettere sul 
fatto che, nell'ultimo decen
nio, è mancata al complesso 
del partiti la capacità di pro
durre opzioni etiche. Queste, 
al massimo, sono state colte 
al volo all'ultimo momento. 
Pensiamo ai movimenti 
femministi, all'ecologia, ai 
movimenti di liberazione 
sessuale; questi tre elementi 
costituiscono quasi un trian
golo, certo Imperfetto, ma 
che aumenta le possibilità di 
confronto europeo, proprio 
sul terreno dell'opzione eti
ca. Altre ne potranno sorgere 
dai sensi di solitudine metro
politana, dalla ricerca delle 
proprie radici etniche. Que
ste considerazioni si possono 
estendere anche al movi
mento per la pace. Temo che 
le due grandi manifestazioni 
indette dal movimento sin
dacale, possano essere inter
pretate come un tentativo 
frettoloso per annettersi una 
soggettività nuova. Questo 
rischia di bruciare soggetti 
nuovi, che bisogna invece va
lorizzare, rispettando sì la lo
ro autonomia ma ricono
scendo anche la loro alterità. 
Credo che 11 motivo della cre
scita dell'ARCI sia proprio il 
riflesso del tentativo di an
nettere alla politica questi 
terreni molto impervi, ri
spettandone la diversità. Ma 
non vorrei che Inoperosa ba
se di massa» della quale par
lava Tortorella si trasfor
masse in un piedistallo sul 
quale si crea una sorta di 
monumento della cultura, 
privilegiando l'interesse nei 
confronti degli intellettuali. 
Io penso, paradossalmente 
che la cultura sia troppo im
portante per lasciarla in ma
no soltanto agli intellettuali, 
o solo alla politica nei con
fronti degli intellettuali. Ve
do il nostro partito, invece, 
come un elemento dinamico 
tra valori prodotti dalla so
cietà e stato, ma anche fra 1 
movimenti prodotti dal valo
ri e le Istituzioni, che poi al
tro non sono che movimenti 
sedimentati. Ma per far que
sto il partito deve aprirsi 
sempre di più: non basta pro
durre un programma carta
ceo, occorre un momento 
non Interno, aperto, pubbli
co di confronto, pena l'offri
re un'immagine di chiusura 
e non rispondere alla grande 
attesa che è intorno a noi. 

', Domenici 
" Le manifestazioni per la 
pace segnano una nuova e 
positiva disponibilità giova
nile all'Impegno sociale, po
litico e civile su grandi que
stioni e fanno giustizia delle 
tesi che volevano questa ge
nerazione già consegnata al
la passività. Dietro il cosid
detto riflusso — avevamo ra
gione a dirlo, osserva Leo
nardo Domenici — esisteva
no forme nuove di aggrega
zione e impegno. Molteplici 
aggregazioni che avevamo 
ed hanno quale comune de
nominatore la questione del
la «qualità della vita»: istanze 
e bisogni nuovi che esprimo
no una radicalità forte ma 
non necessariamente negati
va, una diffidenza non intri
sa di scetticismo. Si tratta di 
una generazione che mette 
in atto alcuni dispositivi in
dividuali e collettivi di adat
tamento e di reazione alla 
crisi attuale, ma che non ri
nuncia a cercare risposte alle 
grandi contraddizioni dell'e
poca e della società contem
poranea. 

Sulla coscienza del giovani 
incidono in larga parte tre 
motivi: la crisi storica del si
stema delle relazioni inter
nazionali; la crisi dello stato 
sociale e delle ideologie dello 
sviluppo e della crescita illi
mitata. Non sono scomparsi 
per altro i rischi di disgrega
zione sociale, involuzione e 
di ricadute corporative; ci 
sono, ancora aperti, proble
mi come quelli della droga o 
della violenza. Tuttavia il 
punto essenziale è che dob
biamo misurarci con un bi
sogno di mutamento nel 
quale è insita una rinnovata 
critica della società capitali
stica attuale. Insieme all'e
stendersi dell'associazioni
smo c'è una battaglia contro 
le potenzialità distruttive del 
capitalismo. 

Quando parliamo di «asso
ciazionismo» non dobbiamo 
intenderlo solo in senso cul
turale. Tale fenomeno ri
guarda oggi il complesso dei 
problemi sociali della condi
zione giovanile e in esso vi è 
una spinta a sviluppare e-
sperienze autogestite e au-
torganizzate. Il problema 
che si presenta è quando tali 
esperienze sconfinano nell'i
deologia della autosufficien
za; in una pura e semplice 
privatizzazione o nel ribelli
smo ghettizzato determi
nando un antagonismo irri
ducibile con la democrazia 
organizzata. Anche qui deci
sivo è ciò che diremo noi co
munisti per Impedire ogni 
separatezza. Non dobbiamo 
soltanto puntare a favorire 
le esperienze di aggregazione 
standoci dentro, ma anche 
promuovendole. Tali consi
derazioni si ricollegano alle 
nostre battaglie più generali 
per riformare lo Stato, per 
rendere trasparenti i luoghi 
della decisione politica e rea
lizzare un effettivo decentra
mento dei poteri. E questo 
dobbiamo fare avendo pre
senti due valori essenziali: la 

solidarietà e la libertà, valor) 
da porre alla base di una idea 
del socialismo che garanti
sca la propria scelta di vita 
ad ognuno. • < -

Reichlin 
L'importanza della rela

zione di Tortorella, che con
divido — ha detto Alfredo 
Reichlin — e di questa riu
nione del Comitato Centrale 
sta nel fatto che non discu
tiamo tanto degli intellettua
li' e delle loro idee, quanto 
della cultura politica di que
sto nostro partito. Un partito 
che è giunto ad un passaggio 
difficile della sua storia e che 
tende a rispondere non chiu
dendosi in se stesso, nei suoi 
valori tradizionali e nella 
sua storia, ma ridefinendo, 
togliattianamente, la sua 
funzione nazionale ed euro
pea; ripensando le nuove 
coordinate su cui impostare 
la trasformazione di una so
cietà moderna in senso so
cialista. E ciò non tanto e 
non solo in rapporto al suo 
patrimonio di Idee (che è 
grande) quanto ai bisogni e 
alle contraddizioni inedite 
che la società moderna e-
sprime.-Un socialismo, dun
que, inteso non come qualco
sa di dedotto da un'ideologia 
o da un sistema di verità, né 
tantomeno inteso come filia
zione — più o meno anoma
la, più o meno revisionista — 
delle esperienze di sociali
smo sin qui realizzate. Ma un 
socialismo inteso come mo
vimento reale che non si Ispi
ra a modelli, che cerca di or
ganizzare ed esprimere un 
nuovo oggettivo bisogno sto
rico che nasce in quest'epoca 
segnata sempre più da un 
contrasto drammaticissimo. 
Quello che vede da un lato la 
rapina delle risorse; il dete
riorarsi dell'ambiente natu
rale; 1 nuovi fenomeni di e-
macinazione e di disoccu
pazione strutturale che mi
nacciano soprattutto le nuo
ve generazioni; il problema 
angoscioso del terzo mondo; 
le spinte a fronteggiare l'In
governabilità con risposte di 
tipo totalitario o addirittura 
militare, e, dall'altro lato, le 
nuove straordinarie occasio
ni offerte dall'acculturazio
ne delle masse, dalla rivolu
zione scientifica, dall'infor
matica, dalia riduzione dei 
tempo necessario alla sussi
stenza, dall'espressione, cioè, 
di nuovi bisogni umani non 
riducibili a mercé e non più 
governabili con le vecchie 
forme del potere. 
- Riflettiamo da tempo su 
tali questioni, ma in maniera 
occasionale, senza ancora 
riuscire a farle divenire sen
so comune, idee-forza, cultu
ra di tutto il nostro partito. E 
credo che stia in questo fatto 
la spiegazione di un eerto di
sagio del partito, di una certa 
frammentazione, di quel suo 
continuo interrogarsi che 
non dipende solo dalla vicen
da politica quotidiana, ma 
piuttosto da una faticosa e 
non conclusa ricerca di iden
tità. 

Per questo è importante 
questa riunione del CC, come 
lo sono stati il documento 
sull'alternativa, la carta del
la pace e dello sviluppo, il 
progetto economico che pre
senteremo , la settimana 
prossima. È importante per
ché dà il senso e il contenuto 
della nostra diversità, che al
trimenti si ridurrebbe a ban
diera ideologica, a semplice 
difesa di un patrimonio mo
rale, e potrebbe anche porta
re a fenomeni di rifiuto della 
politica e del far politica. 
• È sempre più chiaro, inve

ce, che per fronteggiare que
sta crisi occorre dare spazio e 
forza a bisogni nuovi, a nuo
vi soggetti sociali, a nuove, 
culture e idee. Ma proprio 
per questo occorre un partito 
come siamo noi: un partito 
che non si limiti a mediare, 
che non galleggi sulla socie
tà così com'è, che non conce
pisca la politica come merca
to. Occorre quindi un partito 
•diverso», nel senso del mas
simo di apertura alla società, 
nel senso che offra la sua di
versità al protagonismo so
ciale, nel senso che si sforzi 
di ripensare la propria cultu
ra, di immergersi più diret
tamente nella problematica 
dei ceti moderni, quella «fo
resta da esplorare» di cui par
lava Tortorella; un partito, 
in sostanza, che vada oltre la 
vecchia cultura economicl-
sta e statalista che fu sia del
la Seconda sia della Terza 
Internazionale. 

Questa è la diversità del 
comunismo italiano che, co
sì. incontra la questione in
tellettuale cerne questione 
che fa tutt'uno con la neces
sità di riaprire al mondo mo
derno la via del progresso e 
della trasformazione attra
verso una nuova qualità del
lo sviluppo sociale. È per 
questa divtrsità che, nella re
lazione di Tortorella. scom
pare ogni vecchia tentazione 
di strumentalizzare gli intel
lettuali: e questo non per a-
gnosticismo ma, appunto, 
per la qualità dell'analisi che 
facciamo della crisi materia
le. 
• Non voglio tornare sull'a

nalisi della relazione a pro
posito del fatto che lo svilup
po sta toccando un limite 
materiale (per cui occorre un 
rilancio nuovo delle forze 
produttive) e al tempo stesso 
un limite sociale per 11 fatto 
che II cosiddetto Stato assi
stenziale non riesce più a go

vernare i bisogni, le spinte, 
gli stessi poteri corporativi 
che ha contribuito ad ali
mentare. Oggi, la via della 
sempre più esasperata mer-
clf^-Mone dei bisogni entra 
in contrasto con l'enorme 
sviluppo delle capacità crea
tive, con la stessa soggettivi
tà, con la irriducibilità a 
merce degli uomini il che 
crea il dramma dell'emargi
nazione e delle nuove mise
rie. Voglio, Invece, sottoli
neare 11 fatto che tutto ciò 
avviene sullo sfondo di una 
nuova rivoluzione scientifica 
che avanza, che sta già cam
biando la struttura del pote
re nel mondo e che rischia di 
tagliare fuori l'Italia. A me
no che non si prenda atto 
(non soltanto nel Mezzogior
no) che occorre mutare pro
fondamente il tipo di svilup
po. Questa è la grande opera
zione politica e culturale che 
noi stiamo impostando, ri
volgendo a questo punto il 
nostro discorso non soltanto 
alla classe operaia (che deve 
uscire dall'angolo e ripren
dere il suo ruolo di avan
guardia e nazionale) ma a 
tutte le forze produttive, a 
tutte le intelligenze del Pae
se. 

L'alternativa democratica 
è questo: non uno schiera
mento parlamentare e nem
meno un appuntamento che 
una forza, grande, ma mino
ritaria, rinvia al futuro. L'al
ternativa democratica è una 
proposta di contenuti che ha 
tutti i caratteri di una propo
sta nazionale, volta a fron
teggiare una questione na
zionale. 

Solo con questa consape
volezza dei problemi il parti
to può riacquistare il gusto 
togllattiano del far politica 
— e politica di massa.— il 
gusto della ricerca unitaria, 
dell'audacia progettuale, 
della Invenzione * di ' nuove 
forme organizzative. E que
sta è anche la base sulla qua
le rilanciare la questione me
ridionale, togliendola dalla 
sua emarginazione e dal suo 
scadimento a problema set
toriale, reimpostandola nello 
scenario di un dramma na
zionale che Investe ormai 
anche il nord. 

La nostra forza sta nel fat
to che una nuova ondata-del
io sviluppo economico, socia
le, civile, Intellettuale e mo
rale comporta la necessità 
oggettiva di porre mano a u-
n'ampia azione riformatrici 
che investa le struttura eco
nomiche proponendo, da 
una parte, una nuova qualità 

.dell'esistenza, e, dall'altra, 
recuperando un significato e 
un ruolo diverso (non di do
minio sulla società, ma di 
stimolo alla sua crescita) alle 
istituzioni rappresentative. 
Solo così è possibile uscire 
dalla crisi: ricostruendo una 
identità collettiva della na
zione e quindi avviando una 
riforma delle idee e dei com
portamenti collettivi e Indi
viduali. , 

Andriani 
Sono convinto — ha detto 

Silvano Andriani — che il 
nodo principale sta nella no
stra capacità di recepire e di 
conoscere. Sinora nel dibat
tito degli anni 70 l'analisi 
della crisi ha messo soprat
tutto in luce la crisi dello 
Stato sulla quale si sono mi
surati sostanzialmente due 
filoni, quello neoliberista e 
quello marxista. Ed è pro
prio con questo marxismo 
reale, rinnovato che noi ab
biamo avuto difficoltà a con
frontarci. Perché, dobbiamo 
chiederci, il Partito comuni
sta più forte dell'Europa oc
cidentale non è stato prota
gonista di questo processo di 
rinnovamento del marxismo 
né ha saputo recepirne i ri
sultati più accettabili e '. in
teressanti? 

Il punto debole del nostro 
pensiero sta nella difficoltà 
che incontriamo nell'anallz-
zare i processi di trasforma
zione, abbiamo la tendenza a 
darne interpretazioni ideolo
giche. Oggi siamo di fronte 
ad una caduta del livello di 
conoscenza di massa dei pro
cessi in corso, dei processi 
reali che riguarda l'intero 
nostro movimento. Di questo 
fatto si possono individuare 
due cause: il restringimento 
della democrazia e le forme 
specifiche dell'organizzazio
ne della conoscenza che han
no provocato una caduta del
la nostra capacità di con
fronto teorico. 

I temi della crisi dello Sta
to e delle risposte nostra o 
neoliberista devono diventa
re un punto di discussione 
del programma che stiamo 
elaborando. Oggi è in crisi il 
rapporto tra Stato e mercato, 
tra politica e mercato e noi 
siamo chiamati a definire un 
nuovo livello di questo rap
porto che implica anche la 
rideflnizione della stessa po
litica e del mercato. La se
conda questione è quella del 
rapporto tra gestione e par
tecipazione. Anche su questo 
punto abbiamo dei limiti. La 
crescita della partecipazione 
non esime anzi ci costringe 
ad affrontare i problemi del
la gestione; noi siamo ancora 
molto vincolati ad uno sche
ma che vede la politica come 
il momento della elaborazio
ne-decisione mentre l'esecu
zione viene demandata agli 
apparati di gestione. Tutto 
ciò non è realistico e non ci 
aiuta alla necessaria defini
zione di nuove forme di ge
stione democratica. 
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È evidente che tutti questi 
problemi dobbiamo saperli 
affrontare anche per quanto , 
riguarda il partito. Se voglia
mo allargare la nostra capa- , 
cita di comunicare con il 
mondo del sapere, non ba
stano Centri autonomi se 
non sono visti come momen
to di allargamento della de
mocrazia, del processi deci
sionali. C'è un problema di 
democrazia interna del par
tito che dobbiamo saperci 
porre. , 

Imbeni 
A-

I temi affrontati nel dibat
tito del Comitato centrale ci 
riportano — ha detto Renzo 
Imbeni — ad una ricerca av
viata in Emilia-Romagna fin 
dalla campagna elettorale 
del 1980 e rilanciata dopo la 
positiva esperienza del 2 a-
gosto di quest'anno, sui pro
blemi della partecipazione e 
della democrazia, partendo 
dalla crisi del rapporto tradi
zionale fra cittadini e istitu
zioni che si è registrato non 
solo in Italia e non solo dove 
l'esperienza democratica è 
più debole (astensionismo' 
crescente, oscillazioni negli 
orientamenti dei giovani 
ecc.). - ' 

Proprio una delle regioni 
dove l'organizzazione è una 
tipica caratteristica e dove 
resta così ampia la fiducia 
verso il nostro partito e le 1-
stituzioni locali guidate dalle 
sinistre, è un luogo privile
giato per capire la profondi
tà di certe tendenze. L'atten
zione è stata rivolta a forme 
di organizzazione parziale e 
temporanea, al di fuori del 
pur ricco tessuto democrati
co e associativo, su temi spe
cifici che riguardano la na
tura, l'ambiente, il rapporto 
con fenomeni di costume e 
culturali nuovi. Da 'questo 
primo esame non è possibile 
trarre interpretazioni unila
terali: c'è frammentazione e 
chiusura particolaristica, 
ma c'è ricerca di forme nuo
ve della politica e volontà di 
cambiamenti non solo par
ziali; c'è sfiducia verso di noi, 
ma anche richiesta di con
fronto. Si assiste insomma a 
un fenomeno contradditto
rio, frutto di una delusione 
per una democrazia spesso i-
nefficiente, ma anche della 
convinzione di poter pesare 
con la propria attività. ~ 

II problema che ci siamo 
posti,è statò quello di indica
re canali e' strumenti attra
verso i quali questa realtà 
possa incidere nella'soluzio
ne del problemi dello svilup
po e contribuire alla innova
zione della democrazia. Nes
suna intenzione di istituzio
nalizzare ciò che non vuole 
esserlo, né l'offerta di qual
che garantismo formale, ma 
l'intento di far corrispondere 
a una domanda di cultura e 
di servìzi nuova, più ricca e 
complessa di ieri, una rispo
sta più articolata. 

Oltre che una sollecitazio
ne ai partiti, la nostra inizia
tiva è un invito ad esaminare 
i limiti che si sono manife
stati nelle forme di democra
zia di base emerse dalle lotte 
dell'ultimo decennio, dai 
consigli di fabbrica a quelli 
scolastici e di quartiere. A 
parte motivi generali, il limi
te maggiore di questi organi
smi sta forse nel non avere 
saputo cogliere, in tutta la 
loro complessità, le esperien
ze «dell'operaio, del giovane, 
del cittadino, (che sono an- -
che utenti di servizi sanitari 
e sociali, consumatori dei 
prodotti dell'industria, dell' 
agricoltura, della cultura, 
pongono esigenze nuove di 
mobilità, di tipologia dell'a
bitazione ecc.) nello stretto 
Intreccio tra bisogni concre
tissimi e grandi idealità. 
Questo nel momento in cui 
maturava nel profondo una 
sorta di rivolta dell'«uomo a 
una dimensione» costretto 
ad una grigia uniformità da 
un implacabile meccanismo 
consumistico. 

Gli organismi democratici 
di base non possono perciò 
limitarsi a fare il loro «me
stiere* in senso riduttivo, ma 
devono appunto cimentarsi 
con questa nuova complessi
tà della domanda sul piano 
della vita civile e culturale. 

In questo contesto si iscri
ve la questione del ruolo che 
spetta alle nuove figure so
ciali di lavoratori intellettua
li, a quelle energie che oggi 
vengono mortificate ed e-
scluse nel momento della 
formazione delle scelte. Ruo
lo degli intellettuali nei pro
cessi decisionali che riguar
da non solo gli apparati pro
duttivi, ma tutte le istituzio
ni, 1 partiti, compreso anche 
il nostro. Ogni tentativo di 
definire programmi o pro
getti senza un'ampia parte
cipazione, anche dei lavora
tori intellettuali, alla loro 
formulazione è destinato In
fatti al fallimento, perché 
non è accettato l'impegno ad 
attuare scelte a preparare le 
quali non si sia dato un sia 
pure piccolo, parziale contri
buto. 

Esperienze ed avvenimen
ti molto diversi fra di loro 
(sviluppo di «centri anziani», 
sorgere di centri giovanili 
autogestiti, movimento di 
lotta per la pace) mettono in 
evidenza un forte potenziale 
di rinnovamento democrati
co, di nuova partecipazione, 
di elevamento culturale che 
rende l'alternativa democra
tica una necessità oggettiva 
del paese. 

De Giovanni 
• • Partiamo dal giudizio co
mune che ci troviamo di 
fronte — ha detto Biagio De 
Giovanni — ad una crisi del
lo Stato sociale (In Italia, in 
Europa e nel mondo) che in
cide sulla cultura politica e 
sul senso comune biella gen
te. Quella crisi coinvolge si
gnificativamente noi stessi e 
la nostra cultura, elementi 
importanti della nostra 1-
dentità ideale e politica. Cre
do sia innegabile questa crisi 
che tocca un aspetto non se
condario della nostra collo- • 
cazlone almeno per tutta 
quella parte che ha visto 11 
partito comunista molto le
gato ad una certa cultura 
dello Stato. 
- A questa crisi della funzio
ne dello Stato corrisponde 
un diffuso sentimento anti
statale che è un dato caratte
ristico di questi anni e che 
per alcuni aspetti permane 
ancora oggi. 

La profondità reale della 
crisi dello Stato (e della for
ma di razionalità che gli era 
legata) ha messo in movi
mento energie, ipotesi, ten
sioni, stati d'animo, culture 
di cui bisogna favorire l'e
spressione e la potenzialità 
di elaborazione In una situa
zione quanto mai aperta e 
fluida, dove nessuna tradi
zione fissa o cristallizzata 
riesce a legittimare se stessa. 
Intanto si sta già dissolven
do l'Idea mitica di una socie
tà civile e con essa l'Ipotesi 
della società e del mercato 
come luoghi di libertà contro 
l'ombra del leviatano stata
le. La società civile moderna 
non è il luogo di un tranquil
lo e neutrale sviluppo delle 
coscienze, della produttività 
e del sapere, ma è attraversa
ta da rapporti di forza, da 
concentrazioni chiuse di sa
pere e persino da organizza
zioni di potere invisibile che 
ne fanno un luogo di lotta e 
di conflitti e non «l'eden» del
la libertà. • • 

In questo quadro, c'è da 
determinare un posto per la 
nostra cultura politica? Per 
rispondere c'è da guardare a 
un versante determinato del
la crisi dello Stato e alle con
seguenti inquietudini che 
sprigiona. Queste nuove for
me di vita contengono una 
dimensione di progetto e di 
•nuova ragionevolezza» che 
rimette in discussione i 
grandi terni della conserva
zione della vita e quelle for
me di organizzazione della 
produzione e della società 
che pongono in forse la stes
sa possibilità dell'esistenza 
umana. All'Interno di queste 
immani inquietudini emerge 
in nuce come un'idea di so
cietà diversa, un'attenzione 
ai valori e al sapere, ad un _ 
impegno politico che nasce 
in modo nuovo, che sono il 
segno di un'epoca di passag
gio e di crisi delle vecchie le
gittimazioni. Siamo cioè in 
un'epoca in cui bisogna tor
nare a dare molto peso alle 
idee politiche. 

Ampliare il dibattito delle 
idee, favorire la costruzione 
di una cultura politica è 
qualcosa che riguarda diret
tamente il nostro partito il 
quale impoverisce d'improv
viso la propria influenza sul
la società ogni qualvolta ten
de a dare dì sé una interpre
tazione chiusa e iperpolitica. 
Si tratta quindi di riconqui
stare la dimensione proget
tuale di là dallo schema che 
veniva offerto dalla perma
nente stabilità oi quel com
promesso politico maturato 
all'ombra dello stato assi
stenziale; e questo credo sia 
oggi possibile soltanto rido
nando cultura alla nostra 
politica, traducendo in nuo
va cultura e in rinnovate a-
nalisi, l'impasse della tradi
zione, l'insufficienza delle 
categorie analitiche, il no
stro stesso modo di essere 
nella realtà internazionale in 
questa fase della storia del 
mondo. 

Folena 
Nel corso dell'ultimo de

cennio — ha detto Pietro Fo
lena — è emerso prepotente
mente il tema della soggetti
vità, cioè la sfera del privato, 
l'interrogarsi sul senso della 
propria esistenza, la ricerca 
di forme nuove di realizza
zione delle proprie aspirazio
ni. 

Qui c'è il prodotto di una 
fase avanzata dello sviluppo 
del capitalismo, quella suc
cessiva alla risposta ad alcu
ni bisogni fondamentali di 
sopravvivenza. Si pongono 
così problemi nuovi che toc
cano IL senso, il perché della 
propria vita, del lavoro, del 
rapporto con gli altri, con r 
ambiente, dei modi di comu
nicare. Questo malessere 
nuovo è al tempo stesso cau
sa ed effetto della crisi dello 
stato sociale. In questo senso 
si può comprendere la valen
za del sommovimento gene
rale che anima 11 mondo gio
vanile in Europa, ma anche 
in Italia, che per la prima 
volta esprime su un terreno 
polìtico questa nuova sog
gettività. 

Nel corso degli anni passa
ti questa soggettività ha ri
schiato a più riprese di essere 
incanalata nell'Individuali-
amo, nel consumismo, nell'e
spropriazione della politica. 
81 è passati ;«-litologia 
delle mass* del «3 all'ideolo

gia dell'Io del '77. Oggi inve
ce, pur con difficoltà e in 
tempi che non saranno brevi, 
ci sono le condizioni di una 
fase nuova, di cui il movi
mento per la pace e altre 1-
stanze giovanili (più recente
mente le lotte giovanili per la 
ricostruzione delle zone ter
remotate e le nuove lotte per 
il sapere e per una nuova di
dattica in alcune grandi cit
tà) sono i segnali principali. 
La presenza del giovanissimi 
In questi movimenti è il fatto 
maggiormente carico di no
vità: convivono una grande 
concretezza, un bisogno di 
fare, di dare concretamente 
la propria mano, e una nuo
va idealità, una ricerca di va
lori laici, non dogmatica, 
non «falsa coscienza»;'il biso
gno di rlmotlvare e ridare 11 
senso alla vita, alla società e 
al mondo. 

L'associazionismo, anche 
nella scuola, per organizzare 
la domanda di una nuova 
qualità dello studio, può di
venire una delle principali 
forme in cui si esprime il bi
sogno di un forte rinnova
mento delle forme della poli
tica, che deve investire an
che il partito e la federazione 
giovanile. 
* L'alternativa democratica 
non può essere l'appello ge
nerico allo schieramento, 
ma una forte proposta politi
ca, culturale e di contenuti 
che realizza queste nuove 
domande e la carica che c'è 
tra 1 giovani di alternativa 
all'esistente. 

Nella scuola superiore ri
schia di passare una nuova 
ipotesi classista (il taglio del
la spesa pubblica ne è 11 se
gnale «u un terreno più ge
nerale), ma vi sono anche li
miti nella nostra azione. 
Troppo poco abbiamo con
trastato e una ipotesi econo-
micista, schiacciata sul mer
cato del lavoro, e una ipotesi 
licealistlca incapace di forni
re nuove professionalità. 

Vogliamo fare incontrare 
un bisogno generale di cul
tura con il bisogno di espe
rienze nuove anche settoria
li: così si può creare un nuo
vo nesso tra bisogni e valori, 
liberazione e trasformazio
ne. 

Serri 
La relazione di Tortorella 

e il dibattito che si sta svol
gendo nel PCI — ha detto Ri
no Serri — sono un fatto Im-. 
portante per la battaglia cul
turale e per la politica com
plessiva del Partito. Per que
sto forse sarebbe utile anda
re rapidamente ad una gran
de assemblea aperta delle 
forze della cultura che conti
nui e arricchisca questo di
battito e avvìi la consultazio
ne proposta per il program
ma culturale. •• - -

Il grande sviluppo di mo
vimenti come quello per la 
pace (e ieri contro la péna di 
morte), per la legge sull'a
borto, di solidarietà coi ter
remotati, di lotta contro la 
droga, o per l'ambiente ecc., 
segnalano l'esistenza di va
ste potenzialità nuove e posi
tive. Si tratta di forme pre
politiche? O di rifiuto della 
politica? Direi piuttosto di 
una richiesta di rinnova
mento della politica. Questi 
movimenti e associazioni in 
forme e con linguaggi nuovi 
esprimono una forte carica 
di utopia — mondo senza ar
mi, libertà, realizzazione del
l'uomo — di richiesta di nuo
vi valori, e insieme uno spiri
to dì grande concretezza, nel
la soluzione dei problemi in
dividuali e collettivi. 

Possono venire e vengono 
anche pericoli di chiusura 
individualista, rassegnazio
ne o disperazione; ma può 
venire anche una grande 
spinta innovatrice, un incon
tro nuovo con la memoria 
storica e l'azione politica del 
movimento operalo e del 
partito. Ma per questo tocca 
noi superare davvero ogni 
visione riduttiva della politi
ca, vedere se non abbiamo 
accorciato troppo la prospet
tiva ideale sulla proposta po
litica immediata, se abbiamo 
oscurato il gusto per 1 pro
blemi reali a favore esclusivo 
del lavorio sugli schieramen
ti di partiti. Abbiamo già de
nunciato questi limiti, ma 1' 
Impegno a superarli non è 
ancora azione generale, 
«senso comune del partito*. E 
non solo nelle organizzazioni 
periferiche. 

Ce quindi un grosso sfor
zo di rinnovamento da fare. 
IO'voglio sottolinearne due 
punti: prima di tutto bisogna 
riconoscere in concreto che 
oggi accanto ed insieme ai 
bisogni di lavoro e di sosten
tamento sono cresciuti biso
gni nuovi e più complessi (di 
cultura, di nuova socialità e 
mobilità creativa, di salvezza 
dell'ambiente, di attività 
sportiva, di nuova attenzio
ne ai propri sentimenti, al 
corpo, alla sessualità). Non ci 
si riferisce solo ai giovani, 
ma alle masse femminili, a-
gli anziani, a strati sempre 

Elù vasti di cittadini. Si tra*-
i di bisogni non più da con

siderarsi secondari, da assu
mere perciò pienamente sia 
nella nostra iniziativa politi
ca, a cominciare dalle sezio
ni, sia nella nostra opera di 
S)verno negli Enti locali. 

na lotta di massa contro 1 
tagli della spesa pubblica 
che rischiano di colpire so
prattutto In questo campo è 
essenziale, proprio perché 
giovani, anttanl, «enne, In

tellettuali non si vengano a 
trovare su un altro fronte ri
spetto alla dura lotta della 
classe operaia per difendere 
il posto di lavoro e il salario. 

Il secondo punto che vo
glio richiamare è quello del 
ruolo dell'associazionismo 
culturale di massa: un ruolo 
decisivo perché In esso si or
ganizzano tensioni ideali ed 
esigenze della società civile 
che non passano necessaria
mente ed esclusivamente at
traverso i partiti. Di queste 
associazioni dunque va ap
prezzata proprio l'autono
mia, l'unità, 11 carattere de
mocratico, e il partito e 11 
sindacato debbono agire per 
aprire una dialettica positiva 
tra loro e le istituzioni rap
presentative. Questo è l'im
pegno che stiamo portando 
avanti e che deve mobilitare 
assai più ampiamente tutto 
il partito. 

Come diceva Tortorella 11 
nostro scopo è quello di con
tribuire a fare dell'associa
zionismo culturale in senso 
lato una nuova componente 
essenziale del movimento o-
peraio nell'epoca attuale; si 
va dall'ARCI — che può ul
teriormente rafforzarsi — al
la cooperazlone culturale 
che sta crescendo, al CRAI. 
aziendali che possono diven
tare una nuova potenza cul
turale e civile, alle forme di
verse di volontariato e ad al
tre ancora; e queste possono 
collegarsi con associazioni di 
matrice cattolica che rifiuta
no il collateralismo. 
•" Infine puntare allo svilup
po di questo movimento vuol 
dire per noi dare corpo — 
con coraggio Innovatore — 
all'idea di combattere la pri
vatizzazione riemergente 
dalla crisi senza ricondurre 
l'intervento pubblico solo al
l'azione diretta dello Stato, 
al quale spetta un ruolo di 
programmazione e a volte di 
promozione, ma sviluppan
do forme nuove — cooperati
ve e associate — che Inter
vengano nella elaborazione 
dei programmi e anche nella 
gestione di attività e servizi ' 
di pubblico Interesse. 

Vacca 
C'è da alcuni anni — ha 

detto il compagno Vacca — 
in una parte della cultura co
munista una lettura della 
crisi dello Stato sociale come 
crisi dei «sistemi centrati», 
che avrebbe prodotto nuove 
forme di complessità nel si
stema-dei-bisogni e nella 
composizione sociale, vanifi
cando la possibilità stessa 
che la politica abbia un pro
gettarlo credo che sia vero il 
contrario. Negli anni 70 ab
biamo vissuto un processo 
(partito già dagli anni 60) di 
formazione di un nuovo si
stema mondiale fortemente 
centrato, anche se articolato 
policentricamente. L'ele
mento caratterizzante di 
questo processo è la polariz
zazione dell'intelletto scien
tifico, che fa da supporto alla 
nuova crescita di disegua
glianze nello sviluppo tra 
centri e periferìa. E non più 
solo nel rapporto Nord-Sud, 
ma anche fra i paesi svilup
pati. Questo processo apre 
un capitolo inedito della crisi 
dello Stato-nazione, metten
do fortemente in discussione 
l'organizzazione produttiva 
delle competenze sulla base 
delle culture nazionali. Ecco 
perché ha fatto bene Torto
rella a mettere al centro del 
CC la identificazione, il nes
so fra questione intellettuale 
e questione nazionale. 

Tutto ciò chiede al nostro 
partito un rinnovamento, 
una ridefinizione dei nostri 
strumenti analitici, delle no
stre categorie teoriche. So-
ftratutto richiede una rimo* 
Ivazione politica degli spe-

cialisml, di quei meccanismi 
che permettano cioè ai sin
goli intellettuali di costruire 
un proprio contributo al pro
getto dell'alternativa demo
cratica, partendo dalle loro 
competenze e dalle loro co
noscenze specifiche. L'alter
nativa democratica deve 
riempirsi di contenuti pro
grammatici. La contraddi
zione principale del processo 
di cui parlavo consiste infat
ti nell'aver creato una molte
plicità di domande e di cana
li di consumo culturale, ai 
quali non corrisponde una a-
deguata capacità dì offerta, 
stante l'attuale polarizzazio
ne dell'intelletto informativo 
e scientifico. Dobbiamo per
ciò lavorare alla riconversio
ne degli apparati produttivi. 
Quale elettronica, quale in
formatica? A queste doman
de non si può rispondere re
stando fermi alle nostre ca
tegorie degli anni 70, quando 
pensavamo che «controllo 
democratico* significasse 
soltanto nuovo ruolo delle 
assemblee elettive e centra
vamo la produttività nel solo 
mercato nazionale. Ciò ci ha 
Impedito da una parte di e-
stendere il controllo demo
cratico al meccanismi finan
ziari e tecnologici che resta
vano nelle mani dell'esecuti
vo, e dall'altra di capire l 
nuovi processi del mercato 
Internazionale e le possibili
tà italiane. Dentro gli appa
rati produttivi si svolge oggi 
un conflitto politico. Non so
no apparati neutri. Ecco per
ché dobbiamo saper far leva 
sulle soggettività politiche, 
Intrecciate alle competenze, 
che al loro interno matura-

(Segue a pag. 7) 

. * *. a - V t SjLriKUV* •*« <***»**' 

A. ' , ' 

àatsSM^^^i^Sr^ y& 


